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LA CRISI DI WANBAO

Acc, 84 lavoratori pronti
al presidio per scongiurare
un "crimine industriale"

Martedì a Roma si deciderà
il futuro della fabbrica
Sefano Bona della Fiom Cgil
«Siamo pronti ad azioni
estreme, se non ci salvano»

BORGO VALBELLUNA. Martedì
alla volta di Roma partiranno
anche 84 lavoratori dell'Acc
Wanbao di Mel, a supporto
delle trattative che si svolge-
ranno al tavolo del ministero
dello Sviluppo economico per
salvare lo stabilimento zumel-
lese. Un incontro, come dico-
no da sempre i sindacati di ca-
tegoria, definitivo e decisivo:
in quell'occasione dovrà usci-
re l'impegno del governo per
la fabbrica bellunese. Se così
non sarà, per Mel sarà la fine.

«Il pullman con gli 84 lavo-
ratori e i segretari di categoria
partirà dal piazzale dello sta-
bilimento alle 5.30. I lavorato-
ri e le lavoratrici rimarranno
in presidio», precisa Stefano

Bona, a capo della Fiom Cgil,
«durante l'incontro, per riba-
dire e rivendicare con forza
una soluzione alla crisi che ga-
rantisca il mantenimento del-
le produzioni a Mel. La chiusu-
ra si configurerebbe come un
autentico "crimine industria-
le", considerando che i volu-
mi da produrre per il 2020 so-
no prossimi ai 2 milioni di pez-
zi in crescita e che questo con-
sentirebbe anche la possibile
assunzione di nuovo persona-
le».

Il segretario della Fiom pre-
cisa che «saremo lì per impedi-
re questo crimine e per chiede-
re al ministro competente e al
governo di indicare e sostene-
te una soluzione positiva. In
mancanza di tutto ciò la no-
stra lotta continuerà fino alle
estreme conseguenze», pro-
mette il capo dei metalmecca-
nici della Cgil.
Ma cosa potrà accadere

martedì? Eliminata ormai la

Un momento della manifestazione dell'Acc contro la chiusura

possibilità di ottenere un de-
creto ad hoc all'interno del di-
spositivo "salva Ilva", non re-
sta che l'avvio della procedu-
ra del commissariamento clas-
sico, quello, per capirsi, appli-
cato cinque anni fa dopo l'am-
ministrazione Ramella, al ter-
mine del quale è arrivata la
multinazionale Wanbao. Su
questa strada si dovrà capire
anche quali effetti sortiranno
tutti gli incontri diplomatici
messi in atto dal ministro Fe-
derico D'Incà. Il ministro, do-
po il confronto tra governo e
ambasciatore di Pechino avve-
nuto qualche giorno fa, ha ap-
punto esternato la possibilità
di vedere i risultati di tutto
questo percorso diplomatico
proprio nella giornata di mar-
tedì. Se si andasse al commis-
sariamento classico, la via sa-
rebbe però tortuosa. Infatti, si
dovrebbe dichiarare il com-
missariamento per insolven-
za, anche se ad oggi Wanbao

ha sempre pagato le spettan-
ze dovute. Si potrebbe pensa-
re ad un decreto crisi, ma que-
sto significherebbe mettere in
cassa straordinaria i lavorato-
ri per un certo periodo. Ma
questo potrebbe compromet-
tere quello su cui lavoratori e
sindacati puntano: cioè la con-
tinuità produttiva.
«E dopo il periodo di cassa,

cosa ci sarà?».
La paura è che tra le opzioni

ci possa essere anche la deci-
sione di non volere investire
su Acc, malgrado i volumi ci
siano e possano preludere ad
un rilancio dello stabilimento
zumellese e ad eventuali as-
sunzioni. «L'unica cosa di cui
siamo sicuri», conclude Bona,
«è che Wanbao, in base a quel-
lo che sta dicendo da tempo ai
suoi clienti, a febbraio se ne
andrà. Il resto della storia sa-
rà deciso martedì». I lavorato-
ri, dal canto loro, sono pronti
alla lotta per salvare i loro po-
sti di lavoro.

P.D.A.

Lacd.,110..

Trocchia mi Santo: «Non delocalizziamo
nia sugli és-tiberi non si Lo rna indietro»

- -
A ce 8 In ora pro mfl
A presidio p, m-origiumre
m o -,imine inffiNffiale"

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
8
3
3
3

Quotidiano




